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Introduzione


 


La setta degli sciiti
duodecimani, conosciuti anche come ismaeliti, è una delle formazioni più
radicali, sotto il profilo politico, del mondo islamico, e, sotto il profilo
teologico, una delle sette più testardamente legata ad una lettura escatologica
del testo coranico.


Originaria della Persia, la setta degli ismaeliti
fu famosa, nei secoli XII e XIII,  per le rocche inespugnabili attraverso le
quali costituiva uno stato nello stato ovunque riuscisse ad attecchire, e per
la pratica dei martiri assassini, che colpivano con sorprendente efficacia i nemici
della setta stessa, e, in modo particolare, i capi politici e religiosi
dell’Islam ufficiale, ossia quello sunnita.


Fra le credenze professate dalla setta, vi era quella
dell’avvento di un ultimo Imam (l’Imam della Redenzione) che avrebbe finalmente
svelato i significati ultimi e impenetrabili del testo coranico e avrebbe così
liberato il mondo dalla schiavitù della legge, che, sempre secondo
l’interpretazione dei teologi ismaeliti, era stata voluta da Dio, nella sua
forma letterale, per punire gli uomini della loro pochezza e miseria. La libertà
dunque arriva, secondo questa visione teologica, soltanto il giorno in cui
l’ultimo Imam squarcia il velo che si nasconde dietro la lettera del testo
coranico e rende finalmente gli uomini liberi dalla costrizione di qualcosa di
esteriore come appunto la legge, i rituali, il bisogno di sentirsi sottomessi. Una
libertà, dunque, che in un modo o nell’altro viene sempre dall’alto o, meglio ancora,
dall’altro.


I cavalieri templari erano un ordine di monaci
combattenti, istituiti da Bernardo da Chiaravalle,  ai quali il santo
benedettino aveva affidato la missione di proteggere i pellegrini che si
recavano al Santo Sepolcro di Gerusalemme. Nel breve giro di pochi anni
divennero una potenza finanziaria, politica e militare. In Francia divennero
uno stato nello stato e il re Filippo il Bello, risoluto a liberarsi della loro
potenza e desideroso di impadronirsi dei loro beni, con una falsa accusa di
eresia, suffragata peraltro dal beneplacito papale, li eliminò facendo
condannare al rogo i principali dignitari dell’Ordine e facendo abolire, con
bolla papale, l’Ordine stesso.


In ogni caso, se le accuse di eresia e di pratiche
immonde erano sicuramente false, certamente l’ordine aveva sviluppato una sua
interpretazione teologica della dottrina cristiana e aveva, nei confronti del
mondo musulmano, una posizione di sicuro non fanaticamente ostile, ma attenta a
cogliere quello che poteva unire e dividere i due mondi.


Questo scritto è una sorta di apologo che racconta
l’immaginario dialogo fra un cavaliere templare e un Imam ismaelita nel momento
tragico in cui Mongoli avanzano verso le città musulmane della Persia e del
Medio Oriente. L’ipotesi di una possibile alleanza per respingere il pericolo
mongolo si trasforma, in realtà, in uno scontro ideale fra civiltà a partire
proprio dalla sostanziale differenza in cui si concepisce il senso stesso della
libertà.
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Castello di Alamuth  –  Anno di grazia di Nostro Signore 1239


 (Si tratta della principale roccaforte, posta sulle
montagne del mar Caspio,  degli Sciiti duodecimani, conosciuti anche come
Ismaeliti. Una delle principali correnti teologiche dell’Islam, caratterizzata
da una visione gnostico-platonica della divinità)


 





 


Il castello, in cima al monte che dominava la valle, era imponente e
vasto come una cittadella. “Prenderlo – pensava  il  Templare, ormai giunto
alla ultima rampa prima del ponte levatoio – sarebbe stata un’impresa quasi impossibile.
Solo un tradimento o un assedio di anni avrebbero potuto averne ragione”. 


 L’uomo era
circondato da una schiera di cavalieri  musulmani che gli facevano da scorta e
da guardiani. La sua venuta era stata concordata l’autunno precedente, quando
il pericolo mongolo si era fatto molto concreto e molti in Oriente, non solo
Mamelucchi, Turchi, Persiani e Arabi cominciavano a pensare di avere delle
ragioni in comune per impedire l’avanzata del khan dei khan. Ma naturalmente le
cose non erano mai così lineari. Fra i signori della guerra sottomessi a questo
o quel potente  monarca musulmano, c’era anche chi non  disdegnava gli
eventuali vantaggi di una resa di fronte ai Mongoli e, fra i Cristiani di Terra
Santa, per non parlare di quelli in Europa, l’avanzata mongola poteva apparire
persino un miracolo del Signore per porre fine, nel mondo, alla detestata
religione di Maometto. Ma i Templari sapevano che questa visione delle cose non
solo era vile, ma persino autolesionista. Per catturare un topo ci si affida al
gatto, non si chiama il leone, perché è difficile che questo possa placare la
sua fame col topo e voglia poi tornare pacificamente  alla sua tana.


Come facevano
ad essere così  ciechi i re di Francia e d’Inghilterra, per non parlare poi del
Papa, da illudersi che i Mongoli sarebbero  divenuti dei devoti cristiani e
non, come era successo ovunque, dalla Cina all’India,  dei dominatori spietati,
capaci solo di far preda e insofferenti  a qualsiasi credo che non fosse  il
loro incondizionato diritto a soggiogare il mondo intero. Bisognava, allora,
trovare il modo di far fronte comune, al di là degli odi secolari, e vedere se
era possibile trovare segretamente i mezzi che avrebbero potuto allontanare il
pericolo. Il Tempio non aveva certo un numero di combattenti sufficienti per
rovesciare le forze militari in campo, né un’alleanza militare alla luce del
sole sarebbe stata ammissibile. Ma la vera e, peraltro, nemmeno tanto recondita
forza del Tempio, non stava nel numero di combattenti, ma nelle sue immense riserve
finanziarie e, a guardare le cose con realismo e senza sentimentalismi, si
poteva ben arguire che l’argento sul  campo di battaglia può piegare il ferro.


 


 





 


 


Da un punto
di vista diplomatico, un’eventuale alleanza con questa potente setta islamica
detta Ismaelita, poteva rappresentare la mossa strategicamente più occhiuta del
futuro. Non solo si sarebbe avuta la speranza di  fermare i Mongoli, ma, poiché
questi musulmani persiani  di fede sciita odiavano, per ragioni teologiche, gli
arabi sunniti e i Turchi, per ragioni etniche, oltre che per il loro ostentato
rigorismo sunnita,  una comune vittoria avrebbe significato cambiare i rapporti
di forza in tutta la regione compresa fra il Sinai e i monti del Tauro.


Quando il
ponte levatoio fu abbassato, il Templare si trovò di fronte  alcuni importanti
membri della famiglia, venuti ad accoglierlo, ma non l’Imam in persona. L’uomo
che gli faceva da interprete e da guida, un armeno di lontane origini greche,
lo avvertì, che nonostante  la grande importanza di quella missione, da tutti
riconosciuta,  l’Imam era considerato troppo al sopra delle umane evenienze per
acconsentire di accoglierlo su di un piano di parità. Lo stava attendendo nella
sala delle udienze. E qui vi fu subito accompagnato dai dignitari che lo
avevano accolto e che lo pregarono di inchinarsi fino al suolo quando sarebbe
stato  in presenza dell’Imam, pronunciando la frase di rito ‘In nome di Dio,
onnipotente e misericordioso’.


 





 


Il Templare
cominciò a non sentirsi a proprio agio, giacché egli non veniva da semplice ambasciatore,
ma come ministro plenipotenziario con poteri assoluti  di sottoscrivere accordi
e sancire alleanze. Dunque si trattava di un incontro fra due uomini che
avevano medesimi poteri e, almeno in quel frangente, medesima dignità. Tuttavia
l’esperienza lo aveva  ammaestrato circa la sconfinata supponenza degli
Orientali e la loro distruttiva volontà di fare di questioni puramente formali
questioni di principio al punto di mandare all’aria accordi vantaggiosissimi
per quisquilie e si rassegnò, perciò,   al ridicolo cerimoniale di sottomissione.
L’Imam era un uomo di grande statura, ancora nel pieno delle forze, dotato di
una strana potenza magnetica. Tutti gli occhi erano rivolti a lui, e questo era
abbastanza normale in un qualsiasi ambiente di corte; tuttavia si avvertiva in
quegli sguardi un’apprensione e una dedizione che mai si era vista fra i
Cristiani, anche quando si fosse alla presenza del Papa in persona.


L’uomo era
avvolto in una nuvola carismatica  che in Occidente raramente  avrebbe  accompagnato
la persona di un Santo universalmente venerato, giacché laggiù i santommasi non
mancavano mai ed erano pronti a infilare il dito del dubbio in qualunque
santissima piaga. Figuriamoci poi un uomo politico o un uomo di Chiesa. Sia gli
uni che altri dovevano ben guardarsi dalla pubblica opinione che  in ogni
bettola li faceva oggetto di scherno e di triviali prese in giro, altro che essere
oggetto di universale venerazione e generale ammirazione.  Qui, invece, un capo
politico, che era anche la suprema autorità religiosa, era idolatrato come una
reliquia di Nostro Signore Gesù Cristo; la sua parola ascoltata come se fosse
il Verbo fattosi carne.


Il Templare
sorrideva mentalmente, dicendosi queste cose, e si lasciò condurre lungo gli immensi
spalti del castello, secondo la proposta dell’Imam, che in realtà era un invito
che non ammetteva obiezioni.  Tutto intorno la corona grandiosa delle montagne
del circondavano il mar Caspio;  in basso le verdi vallate dove, piccole come
mosche bianche, pascevano innumerevoli greggi di pecore.


‘Questo posto
non è solo una fortezza  sicura per coloro che hanno abbracciato la vera fede.
– disse l’Imam – E’ anche un luogo di raccoglimento e di illuminazione. Non è
forse vero che Dio ama le montagne?”


‘Riguardo a
ciò, non vi è dubbio, potente Signore’.


L’Imam
assunse un’aria intensa e ispirata. “Si, Dio parlò a Mosè su di una montagna,
per donargli le tavole della Legge. E su di una montagna apparve ad Abramo, per
salvarlo nella fede. E Cristo in cima ad una montagna ci raccontò del Regno dei
Cieli. E su di una montagna si rivelò a Maometto nella sua intima natura. E a
me, in cima a questo montagna, ha detto che l’ora era finalmente arrivata”.


Il Templare
lo guardò stupido e allarmato.


L’Imam
sorrise, accorgendosi del turbamento del suo ospite e proseguì: “Non temete non
sono un nuovo Profeta, sarebbe blasfemo solo il pensarlo! E’ soltanto avvenuto
qualcosa che era già scritto e che io non ho potuto far altro che comunicare a
coloro che hanno la vera fede. Ma di che cosa si tratta ve ne parlerò a suo tempo”.


Il Templare
continuò a tacere e voltò lo sguardo verso il cortile interno del Castello. Era
infatti abbagliato dallo splendore del giardino che si perdeva vastissimo
dietro le costruzioni poste a difesa dell’entrata. E così gli venne spontaneo
dire: “Però ad Adamo è apparso in un giardino”.


“Certo, ma
per chiudere il giardino. Noi pensiamo che la storia dell’uomo abbia inizio da
un giardino e abbia a compiersi in un giardino, passando, però, per montagne e
deserti. Nei deserti è facile perdersi, sulle montagne, dove lo sguardo vede
più lontano, ritroviamo noi stessi, ossia la via che ci porta verso il giardino.
Quello che vedete là sotto vuole essere il simbolo del vero giardino; per
questo lo vogliamo così lussureggiante e superiore a qualunque altro abbiate
mai visto”.


Poi, senza
mutare il tono ispirato del suo parlare: “Per il Tempio la somma di due milioni
di pezzi d’oro sarebbe al di là delle sue possibilità?”


Il Templare
lo guardò sbigottito per l’enormità della somma richiesta; fece per rispondere
qualcosa, ma fu subito interrotto dall’Imam che, con tono conciliante e
complice, proseguì, dicendo: “Lo so bene che è una somma impegnativa, ma so
anche che solo il Tempio potrebbe in qualche modo averne, magari con qualche
sacrificio, la disponibilità. D’altra parte, solo con quella somma saremmo
certi che, dall’Indo all’Eufrate, non ci sarebbe principe o generale che non arderebbe
di mettersi al servizio della nostra santa causa e obbedire con assoluta
fedeltà ai nostri ordini. Ciò ci darebbe la certezza assoluta di vincere i
Mongoli e diventare la suprema autorità politica dell’Islam per i prossimi
mille anni. Naturalmente la nostra gratitudine e generosità, nell’eventualità
di un vostro aiuto, sarebbe pari a quanto richiesto: l’assoluto possesso di
Gerusalemme per i prossimi cento anni, oltre che di tutte le vostre fortezze e
territori, di qua dal Giordano, da Sidone a Jaffa. Ma badate, tutto ciò
verrebbe concesso al Tempio, non ai Franchi o ai Cristiani. Solo il Tempio
avrebbe le chiavi per reggere in pace Gerusalemme per i prossimi cent’anni.
Qualunque  sopruso vi fosse fatto  dai vostri  stessi correligionari, sarebbe
un sopruso fatto a noi, vostri alleati, e ne conseguirebbe il nostro diritto a
riprenderci Gerusalemme con qualsiasi mezzo.”


Il Templare
tacque pensoso per qualche  istante, poi disse, quasi distrattamente: “Credo si
possa fare”. Di nuovo tacque e i due proseguirono sugli spalti senza aggiungere
parola, contenti di un patto raggiunto per la linearità geometrica  del sogno
di potenza che conferiva sia all’una che all’altra parte.


Giunti alla
torre che consentiva la discesa alla corte interna, l’Imam disse: “Ora andate
nelle stanze a voi riservate per riposarvi e per preparavi per la cena di
questa sera che spero  sia degna di un uomo del vostro valore e dell’importanza
di questo momento”.


 


La sala dove
veniva offerto il ricevimento era un sogno orientale di grandezza. Il pavimento
di marmo rosa era sormontato da un soffitto a cupola che ricalcava l’azzurro
della volta stellata grazie ad un mosaico di turchesi, tempestato di diamanti
che figuravano la luminosità degli astri.  Al centro un enorme tavolo d’oro,
alto non più di un piede, e, attorno, tappeti riccamente ricamati e cuscini di
seta. Sul tavolo un montone allo spiedo, storioni arrosto e bolliti, pavoni
ornati ancora del loro piumaggio, quaglie ripiene di datteri, e tutte queste
vivande circondate da frutta che sembrava venire dal giardino dell’Eden.


Accucciati
sui cuscini solo l’Imam e tre dei suoi figli. Nessun altro. Tutto intorno uno
stuolo di guardie del corpo e gli inservienti affaccendati con le vivande e a
versare in coppe d’oro vini prelibati.


L’Imam
sorrise divertito quando vide lo stupore del templare nell’accorgersi che stava
bevendo vino. “Questa non è che una piccola cosa, delle grandi che sono state
fatte qui ad Alamuth, per volere di Dio.” – Disse con un certo compiacimento, e
proseguì: “Il tempo della Resurrezione è finalmente arrivato, ne ho avuto
finalmente  chiara visione e il mio compito è stato quello di annunciarla ai
fedeli. La Legge è dunque abolita e i fedeli sono tenuti a seguire soltanto la
legge che viene loro dal cuore, quella che scoprono attraverso la visione del
volto dell’Imam nascosto”.


“Se ho capito
bene, qui ad Alamuth è stata abolita la Legge e ciascun fedele è libero dagli obblighi
della vostra fede che sono la preghiera, il digiuno, il pellegrinaggio,  l’astenersi
dal vino e dalla carne di maiale. E’ così?”


“Esattamente.
Ma mi si permetta di aggiungere che la Legge non è stata abolita non solo qui
ad Alamuth, ma ovunque ci sia un seguace di Alì, che noi riteniamo fosse l’Imam
del Profeta, la sua verità nascosta, quella che tutti i Musulmani hanno il
dovere di cercare. Il giorno della Resurrezione vale per l’intero Islam, non
solo per Alamuth e, domani noi saremo alla guida del vero Islam non solo qui in
Persia, ma anche a Bagdad e in Egitto”.


“Immagino non
abbiate molte simpatie fra i seguaci della Sunna, in particolare da parte del califfo
di Bagdad”.


“Hanno
imparato a temerci. Non c’è sceicco arabo, emiro turco, principe sunnita che
non sappia che, se lo vogliamo, quando vogliamo, lo possiamo eliminare con estrema
facilità. I nostri fedeli, che sono universalmente noti col nome di ‘assassini’
(lett. “mangiatori di hashish”) possono colpire chiunque perché la loro dedizione
alla fede è totale e sono, perciò,  al di là della paura della morte, che è la
suprema legge che regola la vita degli uomini privi di fede. Vi darò prova immediata
di quello che sto affermando”.


L’Imam chiamò
a sé con un gesto della mano una delle guardie corpo  e pronunciò un ordine secco.
L’uomo, senza la minima esitazione, si diresse verso la grande finestra che
sovrastava il giardino e si buttò giù.


Il
Templare guardò sbigottito la scena e, ancor prima che potesse proferire
parola, l’Imam lo precedette con un’aria soddisfatta  e compiaciuta: “Questa è
la forza della fede. E questa è la forza invincibile della fede. Se i falsi
musulmani che stanno a Bagdad a Damasco a Il Cairo ci temono al punto di
tremare solo a sentire il nostro nome, è perché la loro fede è solo un vuoto
paravento dietro il quale possono dominare il popolo. Ma se  fossero dei veri
credenti, quale timore della morte dovrebbero avere? Non sarebbero certi di
essere subito in Paradiso, come ha appena dimostrato il fedele che adesso siede
accanto alle sue urì e beve latte e miele. La fede ci rende liberi dal timore
che è la catena che rende prigionieri gli uomini senza fede. I nostri
messaggeri sono temuti da tutti proprio perché non temono quello che tutti
temono e così possono portare a termine quasi sempre la missione che stata loro
affidata. Voi uomini d’Occidente siete davvero così fermi nella vostra fede da
potere fare qualcosa di simile?”


“Noi
riteniamo che la fede sia qualcosa di intimo che riguarda la coscienza  di
ciascuno e che non può trovare la sua  manifestazione nell’obbedienza a qualche
comando esteriore. Per noi è libero chi segue la sua coscienza, non chi
obbedisce ad una autorità”.


“Noi
conveniamo con questa idea, se si intende la fede come la scoperta di ciò che
si nasconde dietro il velo; se la fede è il processo per il quale ci liberiamo
della prigione dell’esteriorità e i ricongiungiamo alla verità che ha disegnato
il nostro destino. Le cose a noi esterne sono solo un segno, un messaggio, un enigma
che cela, ma anche indica, una verità recondita. Il nostro stesso corpo è al
tempo stesso una prigione e un messaggio; attraverso di esso, noi dobbiamo
andare a ciò che racchiude e nasconde: la sua verità, che è anche ciò che lo
rende presente e reale.  Il senso interno delle cose, o l’anima che dà vita e
verità al mostrarsi delle cose, è la meta  del vero credente, ciò che lo rende
libero, ciò che lo salva”.


“Forse siamo
meno vicini di quanto credete; - disse il Templare –  noi riteniamo che la
verità e soltanto la verità ci renda liberi. Ma la verità di cui parliamo non è
la rivelazione del mistero che si nasconde dietro le cose, che lasciamo alle
elucubrazioni dei filosofi, ma un atto di coraggio e di amore della coscienza
attraverso il quale troviamo la forza di  non nascondere a noi stessi la vera
intenzione che muove il nostro agire e il nostro dire. In altre parole, ciò che
ci rende liberi è la fede nella voce che ci viene dall’interiorità, che
riteniamo essere la voce attraverso cui Dio ci parla e ci mostra la strada”.


“Noi crediamo
che non ci siano parole che possano rivelare la vera natura di Dio”. Lo interruppe
l’Imam “Perciò pensiamo che la vera rivelazione non possa avvenire che con lo
sforzo congiunto della ragione e del cuore. La ragione ci dimostra con assoluta
evidenza l’esistenza di Dio e il cuore ci insegna a scoprire  la sua potenza e
il suo volere. Noi leggiamo i decreti divini nelle pieghe del nostro cuore e
giungiamo così alla certezza della eternità del disegno divino che abbraccia
anche l’ultimo granello di sabbia”.


“Dunque,
quando secoli fa assaliste  Francia e Cina e foste in entrambe le occasioni
respinti, significava che volontà di Allah era quella vostra sconfitta.”.


“Non siate
insolente. Il disegno divino non si misura nel tempo dei secoli, ma in quello
dei millenni. Forse una sconfitta prepara una vittoria futura ben più decisiva”.


“Dunque sia
che vinciate sia che perdiate, tutto avviene per in virtù di un disegno
superiore di Dio di cui voi siete lo strumento essenziale. In definitiva sia
che perdiate sia che vinciate avete sempre ragione”.


“Questi sono
solo giochi di parole, buoni per filosofi perdigiorno”.


“No, sono la
prova che nessuno può dire in piena coscienza quale è il disegno divino,
giacché chi lo afferma è sempre smentito dagli accadimenti che lui stesso
afferma essere voluti da Dio. Cristo stesso sulla croce gridò la sua disperazione
per essere stato abbandonato, per aver creduto di essere stato abbandonato da
Dio”.


“Non
perdiamoci in queste dispute che hanno invano affaticato per secoli gli uomini
di lettere, ma di poca fede. La fede è la scoperta del proprio posto nel
disegno divino, è sapersi abbandonare alla sua onnipotenza, è la certezza del
bene che si nasconde dietro ogni apparente male, poiché tutto avviene per volontà
di Dio e Dio non può che volere il bene”.


“Dunque il
male è solo apparente, così come apparente è la libertà che immaginiamo di avere?”


“E’ una
questione, questa, che nessuna mente umana può risolvere. Ma noi crediamo, pur
essendo un mistero insondabile, che gli uomini siano al tempo stesso liberi e
necessitati. Nessuno può spiegare come ciò avvenga, perché questo mistero è il
modo fondamentale attraverso cui Dio rivela la sua infinita potenza alla mente
degli uomini”.


“Dobbiamo
dunque abbandonarci alla fede senza che il lume della ragione possa illuminare
minimamente il nostro desiderio di eternità?”


“Quando noi
diciamo che ‘non c’è altro Dio che Dio’,  intendiamo che Dio non è simile a niente,
perché è identico solo a se stesso. Perciò è infinitamente lontano dagli uomini
che non possono  conoscerlo con la ragione, ma possono soltanto avvertirlo con
un senso interno che mostra, che indica, ma non spiega; ed è appunto a questo
sentimento interiore che dobbiamo guardare per trovare degli uomini di vera
fede, quelli a cui Dio si è rivelato”.


“Intendete
dire che  non tutti possono, con le opere e con la retta ragione, avere una
risvegliati alla fede e alla salvezza?”


“Lo avete
detto. E’ nostra profonda convinzione che la vera  fede sia un bene prezioso di
cui  solo poche anime elette possono assumersene il peso, giacché aver fede è
come poter camminare a occhi bendati sull’orlo di un precipizio. Solo Dio può
dare una forza del genere, e Dio non può  essere blandito con atti esteriori”.


“E come Dio
sceglierebbe i  degni dagli indegni”?


“Sarebbe
blasfemo volerlo sapere, perché vorrebbe dire esseri stati fatti partecipi dei
disegni divini. E nessun uomo di animo devoto può vantare un simile privilegio,
nemmeno il più santo, nemmeno il Profeta. Dobbiamo accontentarci di prendere
atto di quello che avviene e accettare il fatto che più parte dell’umanità,
come schiuma sopra la corrente di un fiume, viene trascinata verso il nulla,
inconsapevole di tutto, vuota di ogni vera illuminazione; mentre la pronuncia
del nome dell’unico Dio ad alcuni rischiara la mente ed apre il cuore.”


“Anche noi
pensiamo che la salvezza venga solo per fede; ma riteniamo che la prova più evidente
della fede non sia qualche oscura illuminazione, bensì la capacità di sopportare
il peso della croce che Dio ha imposto ad ciascuno di noi. In altre parole, nel
fare il proprio dovere per intimo convincimento e non per timore della pena
corporale e della opinione degli altri uomini. Questo è per noi il vero timore
di Dio, esso è la voce che parla alla nostra coscienza e ci dice senza che mai
possiamo sbagliarci ciò che è giusto fare. Tutto il resto è solo vuota ciancia
o persino diabolico inganno.”


“Sappiamo
quanto sia larga per voi cristiani la porta del Paradiso e come perciò
riteniate che basti un cuore semplice ed un animo leale per vedere la luce
divina. A noi invece questo sembra un po’ poco. Noi crediamo che Dio chieda a
ciascuno la prova di quanto lo si ama. E questa prova non può essere che un
sovvertimento totale della vita di tutti i giorni, non può che essere che una
passione divorante per l’amato che riduce a niente qualsiasi altra
considerazione terrena. Nel cuore del vero fedele c’è solo Dio e dunque la
volontà di diventare la sua volontà. Quando Dio si rivela nell’intimo profondo
del fedele, tutto diviene relativo, egli ti libera del mondo e ti avvince totalmente
a sé.  E’ il potere del suo insondabile abisso che, nel privarti di qualsiasi
tua volontà, ti rende parimenti completamente libero.”


“Dunque
possiamo dire che gli uomini di Dio sono completamente liberi nella misura in
cui sono completamente sottomessi alla volontà altrui o, se si preferisce, che
sono talmente liberi da ogni cosa che si sono liberati persino della loro
propria volontà e perciò il loro volere non può che essere il volere di Dio?”


“In un certo
senso è proprio così. Ma bisogna aggiungere qualcosa. Noi vediamo il mondo come
un enigma che Dio ha  dato agli uomini affinché possano salvarsi. La retta lettura
dei segni è la strada che conduce dalla perdizione alla salvezza. Il visibile è
il messaggio che rettamente letto conduce alla salvezza, che malamente letto
porta alla perdizione.


I monti, i
fiumi, i mari, le stelle sono il testo del messaggio attraverso cui Dio ci fa
partecipi dei suoi decreti e della sua misericordia. Persino i suoni e le
stesse lettere dell’alfabeto della lingua con cui Dio ci ha dato la definitiva
e compiuta rivelazione di sé, sono il corpo necessario che conserva e preserva
il contenuto del messaggio. Purtroppo  la più parte degli uomini si ferma alla
lettera, ossia legge in senso letterale il libro, sia esso quello della natura
sia esso quello rivelato dalla misericordia di Dio; e così si perde.”


“La salvezza è dunque
sapere vedere quello che si nasconde dietro  il velo; è sapere ascoltare la eco
recondita che risuona da lontano dietro la stentorea evidenza delle parole, dei
decreti, degli scritti?”


“Si; in un
certo senso è proprio così.  Noi riteniamo che la salvezza sia la scoperta del
proprio Imam interiore, della voce che dà voce all’esteriore, al corpo, alla
lettera. Ma sappiamo anche che nessuno, per proprio conto,  da solo, può
ritrovare il proprio Imam interiore. Tutto avviene sempre attraverso l’altro,
l’esteriore, il visibile. Così ognuno deve cercarsi il proprio Imam, la voce altrui
che risveglierà quella assopita nel profondo della propria interiorità.”


“Ritenete
perciò che ogni uomo abbia sempre bisogno di un altro uomo , di una guida, o se
si preferisce, di un padrone per ritrovare quello che gli appartiene.”


“Anche questo
che dite è vero, ma solo in parte, perché lo dite come se fosse una critica,
come se l’ avere bisogno di una guida fosse una prigionia e non una via che
apre la strada per la libertà.”


“Mi è
difficile credere di poter essere libero se devo dipendere dalle parole e dal
giudizio di un altro.”


“Detto in
questo  modo è impossibile smentirvi. Ma non vedete il lato più profondo della
questione. Se non ci fosse stato l’intervento misericordioso di Dio, cosa
sarebbe stato l’uomo se non una  delle qualsiasi belve che popolano questa
terra? Soltanto grazie all’intervento diretto di Dio, grazie cioè alla sua
rivelazione, che ci ha inviato tramite i suoi emissari, l’uomo si è alzato
dalla sua condizione animale. Nessuno si è dunque liberato da sé. Tutti siamo
debitori della misericordia altrui. E quindi anche il singolo uomo, una volta
che si sarà destato dal sonno dell’esteriorità, avrà bisogno del lume di un
altro per districarsi nel buio del labirinto della sua interiorità.”


“Quello che
dite  lo condivido. E’ solo grazie alla Rivelazione che l’uomo ha potuto
sottrarsi al suo destino animale e conoscere la dimensione dell’Eterno. Ma
questo dono di Dio, che noi chiamiamo Grazia,  ha come effetto, anzi è
tutt’uno, con quella cosa che noi chiamiamo libertà,  dalla quale dipende la
salvezza di ciascuno.  La libertà è il contrario della obbedienza, se con
questa parola intendiamo la costrizione a norme a noi estranee o indifferenti
alle quali ci sottomettiamo per timore o per convenienza o per passivo
conformismo. Al contrario riteniamo che la libertà sia l’interiore adesione
alle norme che noi stessi ci diamo. Tutti gli uomini, per grazia di Dio, sono liberi.
Tutti aderiscono spontaneamente  alle norme che detta loro il cuore; solo che
alcuni fanno proprie quelle dettate dal decreto divino che ci ha sottratto alla
vita animale; altri, invece, a quelle della  feroce natura animale che alberga
nella parte transeunte del nostro essere. I primi noi li chiamiamo santi; i
secondi dannati. Ma in ogni caso, il destino degli uni e degli altri è conseguenza
di quella libertà costitutiva la persona umana. Per i nostri dotti è un grande
enigma la questione di come qualcuno possa scegliere liberamente il male
piuttosto che il bene, giacché sembra contraddittorio che si possa scientemente
scegliere il peggio al meglio. Ma alcuni nostri sapienti dicono che la
questione è legata alla Fede, ossia all’intima convinzione dell’esistenza di
Dio e della promessa di Risurrezione che è contenuta nei suoi decreti. I
malvagi in fondo al loro cuore dubitano dell’eternità e perciò, accecati
dall’angoscia e dal risentimento, si attaccano  morbosamente ai beni di questa
terra e amano in modo folle solo se stessi, cercando una vana compensazione
nelle cose di questo mondo. Per questo la loro adesione ai decreti divini e
alle leggi umane è solo esteriore in quanto dettata dalla convenienza; così
quando credono che nessuno li veda o quando credono di avere accumulato un potere
sufficiente affinché nessuno li possa punire, ecco che danno corso alla loro natura
compiendo ogni sorta di empietà.


Ma se tutto
ciò è vero, voi non pensate che anche  volontà sincera di trovare il proprio
Imam sia  frutto di un originario e spontaneo atto di libertà che è il segreto
salvifico del destino umano? O più chiaramente non  pensate che la volontà di
trovare il proprio Imam coincida col fatto averlo già trovato, e quindi renda
qualunque Imam visibile un dettaglio  accidentale e non un accadimento sostanziale
per la verità della propria fede?”


Fino ad
allora il Signore di Alamuth aveva sorriso con un vago compiacimento alle
parole del Templare, quando udì quelle ultime parole, si adirò nel profondo del
suo cuore e, sebbene cercasse di dissimulare la sua ira, il  suo volto si fece
scuro.


“Nessuno può
trovare la sua salvezza da se stesso. Solo la guida di un Imam può insegnare
lui la via che lo porterà a scoprire l’Imam interiore, il significato  del
simbolo, la via della salvezza. Soli non siamo che vuote canne che risuonano
del loro vuoto e, piene di supponenza, credono che il suono che emettono sia la
verità, l’intera verità”.


“Dubitate
dunque che la voce interiore possa ingannarsi e perdersi? Ma se così fosse,
come non credere allora che anche  profeti, quando dicono di sentire
direttamente dentro di sé la voce di Dio, altro non siano che degli ingannatori”.


“In un certo
senso è proprio così. Noi crediamo che ogni profeta abbia avuto il suo Imam,
colui, cioè, che ha reso esplicito l’implicito, che rivelato il senso segreto
della rivelazione. Se non ci fosse stato questo Imam, i profeti non sarebbero
stati che delle vuote canne al vento, dei falsi  messaggeri della parola di
Dio. Adamo ha avuto Seth come Imam; Noè ebbe Sem; Abramo Ismaele; Mosé Aronne;
Gesù Simone; Maometto Alì.  Noi crediamo che la vicenda cosmica dell’uomo segue
un alternarsi di periodi di luce e di oscuramento. Nei periodi di oscuramento,
quando il cuore degli uomini ha smarrito la visione della luce che viene da
Dio, ecco che viene inviato un profeta che parla le parole che tutti possono
comprendere, sebbene  nascondano un senso riposto che soltanto l’Imam arriva a
intendere. La  profezia e la legge sono la disciplina delle turbe che errano in
questo nostro mondo senza vedere nulla, senza comprendere nulla se non le cose
più immediate e grossolane. La legge che discende dalla profezia dà loro un
ordine di vita  e le mette nella condizione di condurre una vita onesta. Ma
come voi vedete, i periodi della profezia sono sei; dopo Maometto  non ci sarà
più alcun profeta perché verrà il tempo della Rivelazione cosmica. Il settimo
Imam è l’Imam della Resurrezione, egli non porterà nessuna Legge, ma rivelerà
il senso nascosto nelle precedenti Rivelazioni Il ciclo cosmico di Adamo sarà
allora concluso e si entrerà in un nuovo ciclo dell’Epifania divina”.


“Noi pensiamo
che la legge sia nulla senza lo spirito che la rende viva e vera”.


“La medesima
cosa noi. Noi riteniamo che la legge sia la giusta punizione data da Dio agli uomini
qualunque per la loro stoltezza e malvagità. Ma in realtà il Libro è anche un
prezioso strumento di esercizio e di disciplina per gli uomini che non hanno
del tutto dimenticato la scintilla divina che dimora nella loro anima. Grazie
ad esso, sarà per loro più facile ritrovare la strada che li riporta a Dio e
che dà loro l’infinita felicità   della scoperta del segreto svelato”.


“Dunque
ritenete che sia possibile, almeno per alcuni, la conoscenza di Dio in questa
vita”.


“No, Dio è un
abisso che sprofonda dentro di sé. Nessuna conoscenza diretta di Dio è
possibile in questa o nell’altra vita. Dio lo si può conoscere solo
indirettamente attraverso la lettura delle vestigia che ci ha lasciato. Attraverso
di esse noi possiamo arrivare a scorgere l’assoluta necessità del disegno che
lega noi al mondo e il mondo al sua principio causante e trovare… la pace”.
L’uomo tacque per qualche secondo e poi aggiunse quasi bisbigliando: “Questo è
ciò che, nel linguaggio della gente volgare, si chiama paradiso, questo è il
premio dello sforzo interiore che ci mette in guerra col mondo.”


“Allora –
rispose il Templare – dobbiamo credere il mondo sia un enigma e soltanto chi ha
trovato la risposta all’enigma viene premiato da Dio?


“Detto in
questo modo è quasi offensivo. No, non è un enigma che si deve risolvere, ma
sapere vedere oltre le apparenze e, in questo modo, concepire la nostra
necessaria appartenenza al disegno di Dio”.


Il Templare
bevve un sorso di vino che, nonostante fosse prelibato,  gli scivolò in gola
lasciando un retrogusto leggermente amaro. Il suo stato d’animo che andava
facendosi sempre più teso rendeva il vino meno dolce di quello che era. Provava
un  senso di oppressione a seguire con amabilità le argomentazioni sempre più 
acrobatiche del suo ospite, ma più ancora lo adirava nel profondo doversi
mostrare compiacente di fronte a quell’uomo che parlava che se fosse sul serio
il portavoce di Dio sulla terra e mai l’ombra di un dubbio aveva reso meno
perentorio il suo tono.


“La nostra lunga 
vicenda a contatto con più mondi  ci ha mostrato e convinto che il messaggio
divino è oscuro e, in nessun caso, leggibile in una sola lingua. Più ancora
l’Altissimo ha voluto dare i segni di sé nei modi più diversi a popoli diversi.
Chi può allora dire di essere il suo vero interprete? Più ancora: data
l’evanescenza dei simboli, risaputa la loro vaga capacità di affermare univocamente 
i significati, come possiamo dire di conoscere il disegno divino? Non è più
saggio pregare che le cose che facciamo si compiano nel segno della volontà
divina, piuttosto che pretendere, forse peccaminosamente, di essere i guardiani
di un disegno di cui vediamo solo qualche sfocato tratto e giammai il suo
intero tratto?”


L’Imam
dissimulò con un sorriso l’onda d’ira che gli montava dal basso ventre verso la
sommità del capo fino a fargli palpitare le tempie. L’ostinazione dell’infedele
era un muro insormontabile cementato dal dubbio e rafforzato dal ferro della
logica. Egli era quello che era, un occidentale senza fede, che anteponeva,
come sempre, la logica alla voce spontanea che veniva dal cuore e che dava
all’uomo la vera certezza di Dio. Lo guardò con odio e seppe che mai i veri
fedeli avrebbero potuto trovare una vera intesa con gente simile. Solo qualche
compromesso di volta in volta prima della battaglia finale, prima del trionfo
della vera volontà di Dio.


Si impose di
calmare il suo sdegno e di non dire nulla che potesse turbare l’ospite e far
così tramontare l’accordo diplomatico dal quale molto dipendeva il futuro di
Alamuth e di tutti i seguaci della vera fede di cui lui era il custode. Strappò
aiutandosi col coltello un grosso pezzo di carne dalla coscia del montone
arrostito  che campeggiava sulla tavola. Lo portò con ostentata noncuranza alla
bocca, bevve un lungo sorso di vino e sorridendo amabilmente, proseguì dicendo:
“Il fine che abbiamo è alla fine dei conti il medesimo; vogliamo la liberazione
dell’uomo e sappiamo che questa non può avvenire  se non attraverso la
conoscenza di Dio. Noi pensiamo che la via da noi seguita sia non solo la più
celere, ma anche quella più pura e perfetta. Lo prova il fatto che proprio con
me Imam la profezia sia arrivata al suo compimento e io abbia potuto rivelare
al mondo di essere entrati nell’epoca della Resurrezione. Dopo Alamuth tutto il
mondo verrà liberato e lo sarà in virtù delle verità che apprenderà da noi. Lo
avete visto con i vostri occhi: ho ordinato ai fedeli di essere liberi e
rifiutarsi quindi di obbedire ai precetti della Legge contenuta nel Libro. Se
qualcuno pregasse nella forma rituale, se qualcuno si astenesse dal bere vino
per rispetto della sacra scrittura, se qualcuno dovesse permettersi di
rispettare il Ramadan, ebbene male gliene incoglierebbe, perché verrebbe
immediatamente giustiziato come traditore ed eretico”.


 





 


Il Templare
sorrise sopraffatto da un’improvvisa ondata di buon umore. Ora sapeva quale sarebbe
stata la cosa giusta da fare. Bevve un’altra lunga sorsata di vino che era ritornato
a scendergli nella gola dolcissimo. Sorrise amabilmente a sua volta e disse:
“Credo abbiate regione. Noi tutti popoli del libro in fondo vogliamo la stessa,
sebbene percorrendo strade diverse. E’ vero vogliamo  che uomini, grazie alla
libertà, possano fare una vita degna della loro condizione umana e non c’è nessuna
libertà senza conoscenza di Dio. Permettetemi di dubitare che la vostra via in
assoluto la migliore, sebbene debba ammettere che è ammirevole che abbiate
ordinato vostri uomini di essere liberi e loro abbiano obbedito. Come non
vedere in un fatto così prodigioso la presenza certa della volontà divina?”


L’Imam
sorrise genuinamente compiaciuto alle parole del Templare senza avvertire
minimamente la corrosiva ironia che le accompagnava. Nel vedere il proprio
ospite interiormente rappacificato, il Templare pensò essere venuto il  momento
giusto per chiedere congedo e disse: “Permettetemi, signore, di ritirarmi nelle
mie camere, l’ora si è fatta tarda e vorrei poter partire domani stesso alla
prime luci dell’alba, perché il tempo stringe ed necessario concludere rapidamente
tutti i termini del nostro accordo”.


“Convengo
assolutamente con quanto dite e vi do, pertanto, licenza di ritirarvi, sebbene
mi rammarichi di non poter proseguire questa discussione con un interlocutore
tanto acuto e cortese. Domani all’alba troverete i migliori cavalli già sellati
e la vostra scorta che vi guiderà  per strade sicure fino a Sidone.”


Quando rientrò nella sua
camera, il Templare liberò dalla gabbietta il piccione che aveva portato con
sé; scrisse su di un foglietto queste brevi frasi:


 Nell’eventualità
non facessi ritorno, consiglio di non sottoscrivere alcun accordo con il
signore di Alamuth, perché è uomo infido e privo di qualsiasi umanità. Una sua
egemonia sull’Islam o un qualsiasi suo rafforzamento debbono essere intesi  come
una nostra sconfitta. Come una sconfitta della nostra più profonda aspirazione
che è la riduzione della religione nell’ambito della ragione.


 Contrassegnò 
il biglietto con il suo sigillo, lo ripiegò accuratamente nella minuscola
custodia legata alla zampa del piccione e  liberò l’animale in aria.


Nel
letto, non riuscendo a prendere sonno, ripensò a tutta la movimentata serata
passata in compagnia dell’Imam. Pensò al poveraccio che si era buttato dalla finestra
al semplice gesto della mano del suo signore; pensò, soprattutto, al fatto che
aveva ordinato ai suoi seguaci di essere liberi e loro avevano obbedito. Si rese
conto che mai sulla terra ci sarebbe potuta essere schiavitù maggiore di
quella  che era riuscita ad imporre persino la libertà e, proprio nel mentre
stava per sprofondare nel sonno, si disse che in fondo i Mongoli non potevano
essere peggio e, in ogni caso, loro non avrebbero potuto che migliorare, avrebbero
potuto scoprire i vantaggi di  generare una civiltà che tollerava molte
religioni ma non ne 
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